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ROMA lì APRILE 

Il nuovo He piemontese Im sciolto le Camere appena 
Salito sul trono senz'assegnare l'epoca dèlia loro riunione ; 
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così fece­Ferdinando di Napoli , così farebbe oEn altro 
Principe italiano se tornasse a regnare. A questi Signori 
peso troppo un'assemblea eletta dal popolo che vòglia di­

fendere i dritti della nazione. 
Ma il figlio di Carlo­Alberto si è affrettato troppo a to­

gliersi la maschera; il contento di esser salito al trono lo 
barese cicco; egli sentì vacillare la corona sul capo, e cre­

do stoltamente di (issarla chiamando a sostenerla i nemici 
del suo paese e d'Italia, i tedeschi, Due atti ha già appro­

vati nei pochi giorni che regna, il primo fu l'armistizio,­!! 
secondo è sialo il discìogììmento dell'assemblea. Questi atti 
non sono suoi, sono di Radetzky, He oggi do! Piemonte 
per grazia del traditori. La terrìbile verità si v.i facendo 
ogni giorno più chiara. Da'mille prove evidenti si cono­

sce esser già stalo tutto idealo, e concertalo per disorga­

nizzare I' armata piemontese fin dai primi giorni della 
gncim per costringere all' abdicazione Carlo Alberto , e 
far salire sul trono il primo figlio, per legame e per indole 
amico dell Austria, avverso alle idee liberali, sfratto con 
:nodi saldissimi all'alta aristocrazia, e deciso di regnare a 
suo capriccio senza l'imbarazzo delle costituzioni e delle 
­assemblee. 

{ rrmustrì nominali vi dipingono il Re che nomina; ipri­

mi passi del nuovo regno vi rivelano l'idea secreta di 
quella politica che vende la gloria e 1' onore d'Italia alla 
speranza di vivere tranquillo e temuto. Tutto sarà sacrifi­

cato a questa speranza come (ulto fu satrìficato alla riti­
cisa volontà di cangiare un re, la cui volontà pareva decisa 
in favore della guerra; tutto per interesse dinastico e per 
«uà mira ambiziosa. Cosa sono le migliaia di morti e di 
feriti italiani quando servono a procacciare un sonno tran­

quillo al He e ai Cortigiani? Cosa sono il disonore della pa­

tria, l'insulto dello straniero, I' orgoglioso comando d' un 
generale tedesco, quando questa umiliaziotfc serve a met­

tere un Crenn alle idee liberali e agli uomini che doman­

dano la indipendenza de! loro paese? 
Non si arresta .qui l'audace impudenza dei traditori ; si 

■vogliono disciolti i corpi Lombardi, s'impedisce ad essi lo 
avvicinarsi a Genova o il passare iu altre città .italiane , 
.dove può ancora parlarsi di libertà, si tenta di'dare le 
fortezze in mano dell'Austria, si fa ogni sforzo per com­

primele lo sdegno delle popolazioni, si cerca ogni via per 
ridurre Genova all'obbedienza, si vuole insomma che far­

misliziu abbia effetto, e dopo, l'armistizio la pace la più 
ignominiosa che abbia mai registralo la storia. 

Ma Dio e la fortuna d'Italia sperderanno anche questa 
volta lo trame dei traditori. Le cìltà pieinonlesi giurano 
fona dopo I' dira di non accettare patti disonoranti, e i 
corpi lombardi si faranno rispettare, e Genova diverrà ba­

luardo inespugnabile della libertà italiana, e ricovero di 
tulli quei generosi che antepongono l'onore e la patria a 
sonno della morto e alle carezze dello straniero. 

L'Italia è chiamata a subire un ultima prova, colpa de' 
suoi errori e ilella sua credulità, Ogo' illusione sparisce , 
ugn'idca di conciliazione fra il passalo e il presente si di­

legua: la gran prova che il dominio temporale dei Papi è 
incompatibile con la indipendenza italiana è già falla; oggi 
si va compiendo un'altra prova, essere cioè impossibile lo 
innestare' al putrido tronco delle italiane monarchie la 
vivace pianta della libertà. 

Cosa non si ò fatto, quali vie non furono tentate per 
riordinare la socielà senza distruggere l'antico? A chi la 
colpa se la prova andò fallita? Ma se Papi e He sperano 
di ricondurre fra noi un passato abborrito appoggiandosi 
allo baionetle straniere, noi diremo ad essi, tentatelo pu­

re: la fortuita d'Italia permellerà che vi riesca il colpevo­

le tentativo, ma per breve tempo, ma per colpirvi poi in 
modo da togliervi ogni speranza di risorgere. 

Saranno necessari altri sacrifici ed altro sangue, ma quel 
sangue e quei saerifiei non saranno perduti, e i nostri fi­
ili benediranno un giorno le nostre sventure, perchè da 
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quéste nascerà una libertà ferma e durevole, perchè tutti 
i popoli d'Italia spinti dalle medesime cagioni si saranno 
persuasi fìnatmente che la loro causa è una, corno una è 
la patria che Dìo ci dava. 
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Già le ostilità iu Sicilia son dovute cominciare e un po­

polo eroico sta a fronte dei salplbìi del Borbone guidali 
dall'indegno tiglio dell' autore della Scicnxa della Legisìa­

zione, il quale non si crede disonoralo dall.'imilare le scene 
di Hadelzkyedi Windishgralz. I voti di tutti i popoli inci­

viliti, non esclusi quelli do' liberali napolilani /molli , ma 
oppressi dalla fazione armata) acìompagnano il valore si­

ciliano; e speriamo che io quella (erra italiana su! sangue 
de' martiri veramente s'innalzi incrollabile il vessillo della 
libertà. ; ■ 

Diamo qui il proclama diretto da! Filangieri, dalbom­

bardalore di Messina, a' Siciliani. Servilità, ipocrisia , mal 
celata ferocia , ecco ciò che colitene. Oramai lo stile di 
questi barbari aiutatori del dispotismo è conosciuto e tutti 
sanno a che line tendono. 1 lìbcrdi sono Ì rivoluzionari, 
essi portano la pace,­ essi sporchi li satrguc fraterno: i li­
berali sono la fazione, essi la socklà, essi che servono al 
dispotismo d' i\p uomo. O Filangieri , tu non hai letto 
giammai una pagina delle opere diGactano Filangieri : il 
tuo studio è stato sui (avori dei gatinetlo aulico. 

Dall'altra parte i Siciliani bau l'aito anche il loro procla­

ma, pieno di dignità e di fuoco « t̂­c si (ratta dì onore , i 
popoli come l'individuo hanno il stpremo diritto del sus­

sidio; vai meglio seppellirci tatti solo le ardenti rnine del­

la patria nostra, che mostrarci alt llurom.xmitruinln di 
codarda viltà; la morte è da preferirsi'allo inferno della 
schiavitù. Belle sentenze che noi vorremmo scolpito nel­

l'anima di tutti i popoli, perchè il,dispotismo tremi e crol­

li dalle fondamenta. L'inferno della schiavilùl Sì quel Fer­

dinando che promette libertà ai Siciliani è quello stesso cho 
fa sì (risto uovcrno della Costiluzlono a Napoli , che ha 
sciolto le camere, incarcera, putrisce, esige le imposte a 
lutto arbitrio; quello slesso che dopo il preparato eccidio 
del 15 maggio risorse quale era al tempo dell' uccisione 
de' Bandiera­ Esso è un Borbone! 

Ciò che noi diciamo di iui è noto anche al volgo siculo 
ed ecco perchè siam certi che la guerra sarà accanita , e 
i barbari dovranno conquistar l'Isola a palmo a palmo. Al 
solilo la Francia e l'Inghilterra, che: ( incredibile a dirsi) 
non bau credulo indegno delia lorp potenza farsi porta­
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Uici dell insultante ultimatum Borbonico, saranno spetta­

trici oziose 'delle carniticinc, de' bombardamenti, degli or­

rori; e se giungeranno a vedere gli croi Siciliani vinti, al­

lora s'inframmetteranno mediatrici. E diranno farlo in no­

me dell'umanità! E in nome di questa esse non trovano pa­

rola per riconoscere il diritto de'Siciliani. Ah se non sen­

tono lo slancio della generosità quo governi, sentano' al­

meno .l'orgoglio d'esser forti e impongano a' tiranni la via 
del giusto, anzi clic l'arsi strumento de' loro capricci, 

Intanto la Sicilia è ben preparala: uomini, donne, saccr­

doli, ricchi e nobili, tulli soti doininali dallo stesso pen­

siero: La lotta sarà sopra ogni punto, né y' è popolo che 
dia ora uno spettacolo così completo contro del dispotismo. 

Sebbene sia dillieilo aver presto notizie di colà, poiché 
i giornali non vengono a corrente e quo'di Napoli per nuo­

vo arbitrio borbonico non possono parlarne , noi sarem 
solleciti a riportarle subito avutele. 
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I tiranni di questa bell'Isola non reputando sufflcientc tale 
rifiuto, hnìino volalo nccoppiorvi gl'insulti, ed usimo il terrò­' 

•re, te minacce, Passussiuio , alUn d'impedire non solo che gli 
onesti.;ciUndini accnltino, ma pui­o cljo conoscano là gcnernle■* 
amplissima anmislia, e le tilt re concessioni che il Ile N. Stuel­
la inefSDiirabile sua munilìconza aveva a'suoi sudditi*­Sicilia­
ni largite. 

E dunque la guerra civile quel che da questi odiosi: anarchì­
slì vuoisi! La guerra civile e imi altro! 

Pel vostro bene'vi esorto, dUaditii onesti a paoÌflci|, a pvc­

scrvarvi/la cotanto flagello, il m.iggior di tutti quelli che col­

pir puolo le umane socielài Himanetovi tranquilli nei vostri do­

micili, non è voi dio imprendiamo a conihattero, ma sibbone 
quei devastatori della vostra patria, qucgP insaziabili ambiziosi 
che la manomettono , se pure avranno L'ssi P ardire di affron­

tarci a­petto scoverto. 
ì pacilici abitanti delle città e delle campagne che noi in­

cantrcrcnWcou l'ulivo della pace'alle maio troveranno iu cia­

scun soldato un amico, un protettore delle loro famiglie, del­

le loro sostanze ; ina coloro che a noi mostrerannosi nemici ', 
non avranno a dolersi se cadranno vittimo dì quella guerra ci­

vile dì cui saranno essi stessi provocatori. 
IlTcnevle Generale Comandante in Capo 

CAMO FILANGIERI 
Principe di Salriauo. 

SOLDATI della Squadra e del Corpo di Esercito destina­

ti alla spedizione della Sicilia, 

I Sicilifftii sono nostri fratelli. Noi di qua muoviamo per li­
berarli dal giogo orrendo che copre di sangue e di lutto da Iti 

. mesi in qua questa parto dei fteali Domini. 
Se ai pacifici, abitatoli della Sicilia dobbiamo ofi'uUuosii pro­

PUOCUAMMA DEL GENERALE FILANGIEIU 
Siciliani, 

I rivoluzionari usurpatori del potere in Palermo hanno, respinte 
lu liberali concessioni che il He Nostro Augusto Sovrano aveva 
incaricato gli AnuniragH Francese ed' Inglese di recare alla 
Sicilia, 

l Ministri plenipotenziari delle stesse potenze sonosi poco do­

po recati parimculi tu Palermo per unire i loro sforzi a quelli 
dei predetti Ammiragli. Tutto è slato inutile. La Francia e l'In­

gliillerra, merco eulesli loro rappresentanti, convìnle.ehe non 
potevano esse ulleriomienle ingerirsi iu quesla vertenza, n1 e 
avvenuto che le loro flotte sonosi rilirate dalle acque della 
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Cicilia. 

, * m - k « W f J_L^^F l(>7Ìnnj>_ ­nhbiam'j ;i* rlvK;<­­ >­ " , i n i 
li nello eccitar la guerra civile cagionano la ruma della loro 
Patria, che le calunnie da essi prodigatevi nulPallro su dì voi 
bau prodotto se non eli rendere più salda quella intrepidezza dì 
cui deste sì Biemorauda pruova nclPoecupar Messina. 

L'Europa sa oggi se voi , 'o pure i vostri avversari mostra­

rono in quella fazion di guerra maschio coraggio durante' la 
pugna, severa disciplina, e mirabile moderazione dopo la vii­ ' 
toria. 

Non dubito che in brcvcfproverein di nuovo che i soldati di 
terra e dì mare delle Beali milizie hanno pia che mai .dirilli 
all'ammirazione di (ulti per U loro fedeltà ali1 amatissimo no­

stro SovranOyvper la loro dovoziono alfonoi militare, per la lo­

ro disciplina, pel loro valore. 
• VIVA IL RE. 

Messina. 28 Marzo i&ill. 
// Tenente Geterqh Comandante in Capo 

. CABLO FiLANmuni. 
Principe di Satriauo. 

PROCLAMA DEL GOVERNO SICILIANO 

Siciliani i 
U "rido di guerra per voi è voce di esultanzaI II giorno 

20 marzo in cui ricominuioranno le ostilità col despola di 
Napoli, spunterà desiato come falba del 12 gennaio: e ben ( 

a ragione, poiché la liberta non si acquista che a prezzo di 
saimie! La pane che .vi si offriva non era che viva igno­

minia; si voleva dislnilla non solo tutta intera la rivoluzio­

ne, che da popolo oblialo vi.aveva sospìnti all'ammirazio­

ne del mondo incivilito, ma «iu la memoria dei vostri di­

ritti; a 7 secoli e più di libere isliluziom, si sostituiva l'as­

soluta e mendace volontà di un linmnot 
Siciliani, {piando anche la vittoria non fosse un'evidenza, 

ove sii tratta di onore, i popoli come l'individuo hanno il 
supremo diriito del suicidio; vai meglio seppellirci tutti 
sotto le ardonti rovine della patria nostra, che mostrarci 
all'Europa spettacolo di codarda viltà; la morte è da pre­

'ferirsi allo inforuo della schiavitù. . ■ • Ma no' . . . . noi . 
vinceremo, ce ne affida la santità della causa nostra, il fre­

mito dcHauinw nostra ! 
Le grandi Nazioni si umiliano ove non s ispirano nella 

virtù, io piccole ingigantiscono nella via della Libertà , e 
splenderanno nella mente dei secoli!. 

t iralo ià ... distrutta ancor l'urna Messina; la guerra è 
dunque per noi simbolo di vondella e di amore : ma.mia 
città Siciliana gemo ancora fra le orde del comune uemì­
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co d'Italia .... nll'armi.... all'ormi.... là .... là.... bisogna viri­
E 

A. 

corego morirei 
ÉUGGERO SETTIMO ­ Principe di Buina ­ Vineen­

o di Marco ­ Vincenzo Errante ­ Paspiale Calvi ­ Gae­

tano Catalano ­ Mariano Stabile, 

Costituente Romana 
■ 

Tornala del 5 Aprile 
PRIÌBIDENZA DKLL'AVV. GALU'/TTI 

Si leggo ìt processo verbale della seduta del giorno 3 
corrente, e non facendosi osservazioni, resta approvato. 

Fati" l'appello nominale, e trovato legale il numero dei 
Deputati presenti, la seduta e aperta. 

Sulla osservazione fatta dal Depotato Ballanti, l'Assem­

blea decide che il progetto di legge sul Ministero pubbli­

co, sia dalla Commissione dei Commissari delle sezioni, ri­
• messo a quella di Grazia e Giustizia, perchè se ne occupi 
«Incremontc, e faccia il suo rapporto. 

Si fo per parte della Commissione di Grazia e Giustizia, 
rimarcare che manca d'un membro, e che alcuni altri, in­

caricati di varie incumbenze, non possono intervenire. Sa­

■ rebbe opportuno che le si aggiungano tre nuovi membri, 
onde dar passo più pronto agli affari numerosi, che pen­

dono presso la Commissione medesima. 
L'Assemblea annuisce alla domanda, ed incarica il Pre­

sidente di nominare i tre membri da aggiungersi. Il Pre­

sidente nomina i Deputati Rag noli, AdocalcHì, A Sforza, 
La Commissione delle petizioni, per mezzo del suo Re­

latore, fa rapporto sopra varie petizioni particolari. 
Sul proposito d'una petizione tendente ad ottenere, in 

via di grazia, la scarcerazione del petente, l'assemblea ri­

solve di adottare la massima che tulle le petizioni che fos­

sero dirette all'assemblea por ottenere grazia, siano sen­

za che se ne faccia rapporto, e senza niente pregiudica­

re, rimesse a drittura puramente al Triumvirato. 
Si legge il rapporto della Commissione incaricata dell'e­

same della proposizione Galletlijdim ammendamento alla 
legge 12 marzo scorso. La Commissione propone la legge 
seguente. 

Articolo unico. Nelle condanne capitali contemplate dal­

la legge 12 Marzo scorso il termine per ricorrere in via 
di grazia sarà di otto giorni, qualora il condannato, entro 
sci ore dal momento che gli sarà comunicata la sentenza 
*ncman~m voler ricorrere pur ^vu/.m. 

Dopo una discussione assai lunga l'assemblea risolve di 
passare all'ordine del giorno puro e semplice. 

Si dà lettura d'una lettera del Triumvirato, il quale co­

, manica di aver disposto che una solenne messa sia cantata 
il giorno di. Pasqua in S. Pietro in Valicano, cui assiste­

ranno il Triumvirato, ì Ministri, ed altri pubblici funzio­

narli. Crede clic l'assemblea eziandio verrà intervenirvi. 
■ L 
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Il deputato Mayr Preside di Ferrara, con sua lotterà 
domanda che l'accordatogli permesso d'assenza sia proro­

gato di altro o*cse, aflìnchè possa continuare a disimpegna­

ve le sue imeumbenze conici Preside. 
L'Assemblea non accorda il domandato permesso. 
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Si legge rapporto sulla proposizione dei Deputato Savi­
ni relativamente alle condizioni necessarie per domandare 
che l'Assemblea si formi in Comitato segreto, portante 
detta proposizione che la domanda del Comitato segreto 

. debba esser falla almeno da venticinque Deputati. 
Discusso il rapporto l'Assemblea non ammette la propo­

sizione Snvini. 
Sulla proposizione della Commissione incaricata di far 

rapporto sul Prcvcniivo del Ministero dei lavori pubblici, 
l'Assemblea risolve di rimandarne la discussione alla pri­

ma seduta. 
Agostini. Considerato Io stalo attuale d'llalia trovo ne­

cessarlo indispensabile di pensare seriamente, elììcace­

mente alle coso d'Italia in ceneraio, ' 
Il Piemonte tradito potrà appena salvare l'onore, e noi 

potrà obo'con nuovi sacri (mi. Se colà trionfasse, il partito 
aristocratico che ha preparato il tradimento, qua! mai sa­

rebbe la sorte del Piemonte? La Diplomazìa prese una parte 
infausta negli affari d'Italia, e dopo avere a tutta'possa 
sconsiglialo .dalla guerra, perduta che fu la Batlaglia dai 
Piemontesi, la Diplomazia ritorna in campo, e si propo­

ne medialrice per addormentare Liguri, e Piemontési. 
La Diplomazia propose ai Siciliani il vergognoso ultima­

tum rigettalo dalla generosa Sicilia, e lo appoggiava col­

J'apparato delle forze veìeggianti in­quelle acque. 
Se il principio della reazione contro i popoli trionfasse 

in Piemontese in Sicilia , avremmo colà indubitatamente 
dei nemici. L'Austria, il governo dì Napoli non trovereb­

bero più nel loro paese ostacoli per opprimerci. 
La provvidenza ci ha dato i mezzi di poterci salvare. 

Dobbiamo usarne efiicaccmente,* se altro non si potesse si 
salverà almeno l'onore, ' 

. ^ 

Il ligure, il piemontese fremono d'ira. Onore a Casale, 
e a'Brescia. Noi dobbiamo commuoverci non tanto per il 
danno che ne può avvenire , quanto per l: obbrobrio che . 
ricadrebbe su di noi. • 

Se l'insui*: ezione lombarda, se l'iusurrczionc ligure, e 
piemontese sapranno di poter contare di essere sostenuti 
da noi, sempre più sì conforteranno nel loro saul.o propo­

silo, e raddoppìeratmo di sforzi. Ria che faceia'm noi per 
assicurarli della nostra cooperazione con fallì, e non con 
semplici parole? 

Si rimproverava all'assemblea ciré non procedeva a mi­

sure attive, pronte ed energiche per la causa dell'indipen­

denza. 
i ­

L'assemblea ha proceduto olla nomina d'un triumvirato 
accordando alio stesso amplissimi illimitati poteri; mi duo­

le di non vedere (inora niente di grande di generoso. 
Perchè non si dichiara che il suolo della repubblica ro­

mana è l'asilo dì quanti vogliono combattere per la causa 
d'Italia, e che ivi troveranno protezione, fratellanza e soc­

corsi? 
. Propongo che si faccia.sapore­al triumvirato che l'as­

semblea attendo da lui atti pronti, ardimentosi, e risoluti 
per salvare la patria dal gravissimo pcricoloincui si trova. 

Vivissimi applausi son falli al discorso di Agostini. 
Alcuni deputati fanno osservare che i membri compo­

nenti il triumvirato sono bfistantcmenle conosciuti pel loro 
patriottismo, per la loro attivila , o porla loro energia. 
Che facendo ad essi [ eccitamento proposto dal deputato 
Agostini, sarebbe lo stessa che manifestare dei dubbi sul­

la loro buoria volontà, miiilre e certo che non si può tac­

ciarli d'i mancanza di premura, di attività e di capacità. 
Credono pertanto che sj. possa attendere ancor qualche 
poco , nella fiducia che presto si conosceranno le misure 
da essi prese. j 

Aff osti ni, .Non ho dìjìcollà di soprassedere per ora a 
che sia posta a' voti la njia proposizione; ma dichiaro che 
qualora entro un brevi^imo termine, non vegga adottale 
le misure grandi, che pon necessarie nella gravila delle 
circostanze, in cui ci volgiamo , ritornerò ogni giorno a 
questa tribuna a rinnovare le mie istanze. Sappia il trium­

virato , che troverà scopre ucH'assemblca il più valido 
appoggio por mandare ?d elTctlo quelle vigorose determi­

nazioni che crederà di adottare per la salvezza della pa­

tria, dell'Italia e dell'oiforc. 
Essendo esaurito l'ordino del giorno, il presidente pro­

pone che la prima Redola pubblica si tenga martedì pros­

simo giorno 10 corr. onde dar agio alle commissioni di 
progredire nei loro, lavori. Salvo però di convocare pri­

ma l'assemblea, qualora nascesse qualche caso urgente. 
L'assemblea adotta. 
La seduta è sciolta iille ore 2 7­. 

1 

Riportiamo come semplice documento il presente­Bui­

lettino dell'armala Austriaca. 
Eccelso L K. Ministro della guerra! 
Ebbi l'onore di spedire a questo Eccelso I. H. Ministro 

di guerra lamia ultima comunicazione nella quale annun­
ziai essersi avanzata l'armala fino a Mortara non che lo 
splendido comhaUimeato che ebbe luogo colà, che finì col­
la presa del luogo stesso. ­

Oggi però devo aimmiziore all' I. lì. minislcro di guer­
ra una vittoria mollo più splendida e decisiva. L'armala 
nemica, la cui linea di ritirala venne tagliala già coll'.aver 
preso Mortara, si è risolta a­ tentare la sua sorte colla 
fòrza.dì 50, mila uomini nella posi/ione di Olctu/o innanzi 
a Novara. II secondo corpo, formante la avanguardia sotto 
il comando del valoroso Generale d'Artiglieria d'Aspre 
marciò ieri ih Vespai aio verso Olengo e' s'imbattè1 colà nel 
nemico che s'era posto su quelle alture. 

L'inaspettata forza di esso rese incerto per alcune ore 
il comballimcnto, essendoché il secondo Corpo non potè 
venire tosto aiutato da quelli che gli marciavano dietro. 
Cosi pure io aveva disposto il quarto Corpo contro il fian­
co destro del nemico e dietro a questo disposi il primo 
Corpo onde circondare perfettamente il nemico al di là 
della Agogna. 

Sua Altezza Imperiale l'Arciduca Alberto, che coman­
dava la divisione dell'avanguardia, sostenne quindi con e­
roismo per alcune ore dalla ironie gli allaccili del nemico, 
fino a tanto che il Generale diArliglieria Barone d'Aspre 

. unitamente al Comandante dei terzo Corpo, il Tenente •Ma­
resciallo Barone Appel ebbero disposto quest'ultimo corpo 
con risolutezza e iu pari tempo con prudenza su ambe le 
ali della divisione Arciduca Alberto; mentre io stesso or­
dinava il Corpo di riserva dietro il centro di questa divi­
sione. ' ■ 

In. seguito all' insuperabile coraggio delle mio truppe, 
in seguilo al loro valore imeomparabilc ed alla loro rfeo­
lulezza è riuscito a sostenere anche la nostra fronte,, tino 
a lanto che il quarto Corpo, mediante la perspicace con­
dotta del suo Comandante il Tencntc­Marasciallo Conte 
Thurn, ebbe fatta la sua operazione a! di là della Agogna 
contro il fianco destro de! nemico con tanto vigore, che a 
questo nostro decisivo movimento il nemico si ritirò ver­
so la séra in (ulti i punti in gran confusione a guisa di fuga, 

trovandosi costretto di fare la sua ritirala in direziono af­
fatto involontaria settentrionale nclfó tiumtngne. 

Dì questi combattimenti notvposso parlare che co! cuo­
re commosso e doliallaecamento che dimostrano pel ser­
vizio di Sua Maestà e de} valore die confida al più alto 
entusiasmo dei mici degni .Generali, dei bravi Uttìciali e 
della Soldatesca del mio valoroso esercito. Per essere giu­
sto io dovrei veramente nominarli tutti; impcrocebò il con­
corde valore che si è dimostrato dall'allo in giù è somma­
mente degno, della giustizia della causa che sostenemmo 
pel nostro Imperatore. Felicito Sua Maestà per .un simile 
esercito — viriòus uniti? era la parola d'ordine di questa 
battaglia. 

I meriti del Generale d'artiglieria Barone d'Aspre, del 
Tenente­Maresciallo Appel, del Tenente­Maresciallo Con­
te Thurn, i cui corpi combattevano nelle prime file della 
battaglia sono degni innanzi a lutti del più'alto encomio. 
Specialmente il generale d'artiglieria Barone d'Aspre ag­
giunse ora dei nuovi allori a quelli che s'era acquìslalalo 
già dì prima. 

Subito dopo di lui se_guc il merito di Sua Altezza Impe­
riale l'Arciduca Alberto, di questo illustre Signore, degno 
figlio del »roe suo padre. Egli dimostrò in questa focosa 
giornata una costanza degna d'ammirazione e non retro­
cedette un passo della sua arrisobiatìssima posizione. Ngn 
sarebbe che giustizia se si ornasse questo Principe della 
Casa collordino di Maria Teresa. 

Cosi pure sì distinsero specialmente: il signor Tenente 
Maresciallo del secondo corpo Conte SchalTgotscli, il T. 
M; Culo/ del (piarlo corpo, il J. M. Conte Lichnowkì del 
terzo corpo, poi i Generali Maggiori Conto Degcnfeld . il 
quale perdelle sotto di se un cavallo, il Principe Federico 
Lichtenstcin, il conti: Sladion, che fu ferito, il'conte Kol­
lowrat, Maurcr e Alomann, il quale fu pure forilo, poi il 
Colonnello e Brigadiere Bianchi dell'Infanteria Kinski, ii 
Colonnello conte Degenfcld dell'Arciduca Leopoldo, il va­
loroso Colonnello Benc,dck di Gyulai — conteKilmanscgg 
di Baumgarlen (gravemente ferito), Weilcr dell' infanteria 
Arciduca Frmiceseo Carlo, e Wciss del nono battaglione di 
cacciatori, senza dire degli.altri distinti ulììciali delio stato 
maggiore e superiori dei quali darò i nomi questi giorni. 

DÌ trofei abbiamo 12 cannoni, una bandiera, da due a 
H mila prigionieri. La perdila del nemico per quanto ci è 
nolo consiste in due Generali morii, e tra morii e Cerili 
10 uflìciali dclllo stato maggiore e da 3 mila a A mila uo­
mini. 

La nostra perdita in questa decisiva gionata era pur 
troppo considerevole; imperocché nessuno si lasciava trat­
tenere, e non solo nessuno voleva essere l'ultimo, ma o­
•gnuuo voleva esser dovunque il primo. La battaglia durò 
dàlie IO ore del mattino (ino a tarda notte. 

perchè prenda le disposizioni per inseguire il nemico, gli 
venne annunziato inaspettatamente il generale piemontese 
Cassalo come parlamentario, il quale desiderala parlargli, 
p: che per parte del Re di Sardegna gli espresse il deside­
rio di conchiudcre un aripislizio colla preghiera di so­
spendere le ostilità finché abbia fatto conoscere il lutto alle 
Camere di Torino. Questa proposta venne tosto respinta 
dal T. M. de Hess, .nella mia assenza, annunciando al Si­
gnor Generaic'Cassato, che le ostilità avrebbero da conti­
nuare giorno e notte come prima, menochc s'assoggettasse 
alle .condizioni .d'aroiistizio prescritte, fra le quali, il riti­
ro della fiotta sarda dal mare adriatico. 

Domani spedirò a codesto eccelso ministero di guerra 
rispettosamente i punii dettagliali di questa convenzione. 

Oucsla. mattina venni a'rilevare dal detto generale pie­
"™­ Vii­ w 

monlesc, che Carlo Alberto abbia abdicalo, e che dopo la 
battaglia abbia ceduto la Corona a suo figlio il Duca di 
Savoia. . 

i \ 

Dal quartiere generale: NOVARA il 24 marzo 1849 —■ 
12 ore di Jiotlc. 
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'REPUBBLICA ROMANA ' 
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Dio e Popolo. 
Cittadini : 

Da cinque giorni noi slamo rivestiti d'un sacro mandato 
dall'Assembloa. Abbiamo maturamente.inlcrrqgalolecon­
dizioni del paese, quelle della Patria comune, !' Italia, i de­
sideri dei buoni, e la nosfra cosoieuza, ed e tempo che il 
Popolo oda una voce da noi; è tempo che per noi si dica 
con quali norme generali noi intendiamo soddisfare al man­
dalo. 

Provvedere alla salute della Repubblica: tutelarla dai pe­
ricoli interni ed esterni; rappresentarla degnamente nella 
Guerra dell'Indipendenza: questo è il mandato aflìdatoci. 

E questo mandalo significa per noi non solamenre ve­
nerazione a una forma, a un nome; mâ  al principio rappre­
sentalo da'quel nome, da quella forma governativa; e quel 
principio è per noi un principio d'amore , e di maggiore 
incivilimento,"di progresso fraterno con tutti e per tutti, 
di miglioramento morale, intellettuale, economico per l'u­
nivcrsalilà dei Cittadini. La bandiera­della Repubblica in­
nalzata in Roma dai Rappresentauli del Popolo non rap­
presenta il trionfo d'una frazione di cittadini sopra un'altra; 
rappresenta un trionfo comune; una vittoria, riportata da 



■molti,'consentila dalla immensa maggiorità, del principio 
del Bene su quello, del Mule, del Dir'iUo comune sull'arbi­
trio dei pochi, della santa Eguaglianza che Dìo decretava 
a tulle l'anime umane, sul Privilegio e sul Dispotismo. Noi 
non possiamo essere repubblicani senza essere e dimo­
strarci migliori dei Poteri rovesciali per sempre. 

Libertà e Virtù, Repubblica e Fratellanza devono esse­
re inseparabilmente congiunte. E noi dobbiamo darne e­
sempio. all' Europa. La Repubblica in Roma è un program­
ma Italiano: una speranza, un'avvenire pei ventisei milióni 
ti uomini fratelli nostri. Si (ratta di provare all' Italia e al­
l'Europa che il nostro grido Dio e Popolo non è una men­
zogna — che l'opera nostra ò in sommo grado religiosa, 
educatrice, morale — che false sono le accuse d'intóllc­
ranza, d'anarchia, di sommovimento avventate alla santa 
■bandiera e che noi procediamo, mercè il principio repub­
blicano, concordi come una famiglia di buoni, sollo il guar­
■do di Dio e dietro alle ispirazioni dei migliori per Genio 
e Virtù, alla conquista dell'ordine vero, Legge e Forza as­
sociale, 

Così intendiamo il nostro mandalo. Coaì speriamo che 
'tutti i cittadini io intenderanno a poco q poco con noi. Noi 
non siamo Governo d'un Partilo; ma Governo della Na­
zione, La N'aziono è Repubblicana. La Nazione abbraccia 
quanti oggi professano sinceri la fede repubblicana: com­
piange ed educa quanti non ne intendono la santità: schiac­
cia nella sua onnipotenza di sovranità quanti tentassero 
violarla con ribellione aperta o meno segrete provocatri­
ci di risse civili. 

Nò intolleranza, né debolezza. La repubblica è concilia­
trice ed energica, il governo della repubblica e forte; 
quindi non teme; ha missione di preservare intatti i di­
ritti e libero il compimento dei doveri d' ognuno; quindi 
non s'inebria d'una vana e colpevole sccurità. La nazione 
ha vinto: vinto per sempre. Il suo governo deve avere, la 
•calma generosa e serena, e non gli abusi della vittoria. 
Inesorabile quanto al principio , tollerante e imparziale 
cogl'individui: abhorrcnle dal transigere e daldillidarc: né 
codardo ne provocatore; tale dev' essere un governo per 
esser degno deiristiluzione repubblicana. 

Economia ncgl'impicglii; moralità nella scelta degli im­
piegati: capacità, accertala dovunque si può per concorso, 
messa a capo d'ogni utVnio. nella sfera amministrativa. 

Ordine e severità di verificazione e censura nella sfera 
finanziaria; limitazione di spese, giierra a ogni prodigalità, 
attribuzione d'ogni danaro del paese all' utile del paese , 
esigenza inviolabile d'ogni sagrifìzio ovunque la necessità 
•del paese la impongano. 

Non guerra di classi, non oslilità alle ricchezze acqui­
state, non violazioni improvvide o ingiuste di proprietà; 
ma tendenza .continua al miglioramento materiale dei me­
no favoriti dalla fortuna, e volontà ferma di ristabilire il 
credilo dello stato, e freno a qualunque egoismo colpevo­
le di monopolio, d'artificio, o di resistenza passiva dissol­
vente o procacciante alterarlo. 

Poche e caute leggi; ma vigilanza decisa sull'esecuzione. 
Forza e disciplina d'esercito regolare sacro alla difesa 

■del paese, sacro alla guerra della nazione per 1' indipcn­
dfinza e per la libertà dell'Italia. 

Son queste te basi generali del nostro programma: pro­
gramma che riceverà da noi sviluppo più o meno rapido 
a seconda dei casi, ma che, intenzionalmente, noi non vio­
leremo giammai. 

Recenti nel potere , circondati d' abusi spettanti a) go­
verno canuto, arrestati a ogni passo dagli effetti dell iner­
zia o delle incertezze altrui, noi abbiamo bisogno di tol­
leranza da miti;'bisogno sovra ogni cosa the nessuno,ci 
giudichi fuorché sull'opere nostre. Amici a quanti vogliono 
il bene della patria comune, puri dì cuore se non potenti di 
mente, collocali nelle circostanze più gravi chesieno mai 
'toccale ad un popolo e al suo governo, noi abbiamo biso­
gno de! concorso attivo di tutti, del lavoro concorde, pa­
cifico, fraterno di tulli. E speriamo d'averlo. Il paese non 
deve nò può retrocedere; non deve nò vuole cadere nel­
­L'anarchia. Ci secondino i linoni; Dio , che ha decretalo 
Roma risorta eillnlia nazione, ci seconderà. 

Roma 5 aprile 1840. ■ 
(Seguono le firme) 

. 

REPUBBLICA ROMANA 
MINISTERO DI GUERRA E, MARINA ' 

Ordine del Giorno 4 Aprile 4849 
Soldati ! La Commissione di Guerra si crede in dovere, 

uoirassumcrc temporaneamente il Minislcro , di esterna­

re i principi! che stabilisce per base ai svio operare. Essa 
■credo di.far eco ai scnlimcnli di ogni buon CUlacfino col­

l'abolire ncll' Armala i­privilcgii e lo disparità : tutti figli 
della ìstcssa Madre , tulti armati per l'islessn causa , non 
vi dev'essere più favorilismo : il merito è il solo che sta­

bilisce il grado. La divisione è la mina della Nazione , e 
dell'Esercito. Uno dev'essere il centro , da cui parlano tut­

ti gli ordini, cieca l'obbedienza ; quindi la Commissione fa 
appello ai buoni , onde reprimere l'insubordinazione e 1 in­

disciplina dei tristi. Il Soldato della Repubblica bisogna che 
sìa saldo , e compatto nelle sue file per essere (orribile al­

l'inimico. Egli servo un principio , un'idea ; quindi bandite 
le servitù individuali nel Superiore , bisogna che rispelli 
la legge. 

L'armala della Repubblica ò sparsa ; la Commissione va 
immcdialamenle a riconcenlrarla; Ne! suo mezzo svento­

rà i! vessillo Repubblicano. L' Armata si stringerà intorno 

i 

ad esso. Se il nemico ci attacca', Funionc ci renderà forti; 
noi membri della Commissione saremo fra lo vostre file. 
Il yessìlio sarà difeso da noi 'ulti , o Cittadini, sino all'ul­

ti ma goeci;>dcl nostro sangue. Tulli i Cittadini delio Slato 
lo vedranno sventolare da lungi ; esso. sarà il punto di 
riunione dei buoni. Ogni Città , ogni villaggio si difende­

rà da se , r protji difensori , se oppressi dàlia forza bruta­

le , si.rifuggiranno,.fra le braccia doloro fralelli. L'armata 
ingrossata farà Io sforzo decisivo , e coderà dopo aver 

perduto l'ultimo suo soldato/ 
La Commissione di Guerra. 

Giusti ­ Pisaca'ne ­ Carmi ­ Moubeuge ­ Carducci. 

Possiamo'nsì'icurnrc che domani dove seguirò il cambio do'no­
siri Ufficiali catturati a Terracina con i fratelli del Card! Arttonclli 
Pare dunque; che la medicina abbia prodotto il suo eirello. , 

Lettere di Ancona ci annunciano P approdo in quel porlo del 
Vaporo francese da guerra VAigh, comandato dal Capilano Gav. 
De Bevine, armato con'12 cannoni e num. 109 persone di equi­
paggio provenionlo da Tolone, donde partì il 48 p. p. Marzo. É 
contemporàneamente approdato il Vapore Sardo Malfaltana. 

li Comandante delle armi facoltative per l'arresto del Te­

nente Rota ha scritto la seguente letlera. 
Ai Iriumviri 

Questa notte mólti individui armali parte con veste Civica , 
parte con vesto borgese si sono presentati sgnrbntamonlc al do­
mioilio del cittadino Ermenegildo Rola lenetile di arliglierin , e 
con preleso mandato del Governo hanno perquisito tutta la casa 
di lui, portandone via quanto denaro vi si trovava , non lasciando 
neppure tanto da camparvi un giorno , e portando via persia lo 
mcdaKlio che 'o doveva ritirare per distribuire Domcnica'prossi­
m.i al Corpo dej­li artiglieri. 

1! dello Rota e sialo tradotto ni arresto. Sono in dovere di re­
clamare a quesla violazione delle più alle garanzie militari. Ap­
partenendo il Rota all'Artiglieria, doveva qualunque ordine d'ar­
resto emettersi coll'organo del Ministero delle Armi, ed eseguirsi 
mediante un uffìzialc di piazza; su di chc'indignala e posta in or­
ganilo tutta l'ufficialità degli artigìieri ha preso partito di racco­
gliersi a sua tutela detltro questo forte , disposta però a tenersi 
sempre pronta all'obbedienza dei superiori. 

Aggiungo a ciò l'altro inconveniente clic persuade ad una i­
slantanca provvidenza. L'arsenale condotto dal Rola contiene più 
di ccnlocinquanla operai. Quali saranno le conseguenze se i me­
desimi non avranno secondo il solilo la mercede serale nò in ap­
presso possano continuare i lavori? 

Questo per obbligo d'uffizio devo iroUerc a notizia vostra. 
Salute o fratellanza 

r 

Firmato Stewart 
Noi facciamo plauso al risentimento del Comandante 

General Stewart circa il modo usato nell'arresto d'un mi­
litare il quale doveva essere altrimenti trattato. Da infor­
mazioni prese sappiamo che ragioni di Stato abbiano con­
siglialo l'arresto di Rola. 

BOftOGtfA 2 Aprile 
Oggi alle 12 è invitato il nuovo Consiglio a radunarsi 

per eleggere del suo seno il Senatore e la Magistratura. 
■ (Unità) 

WAP OLI 

Prefettura di Polizia 
Ad evitare le esagerazioni ed i mendaci! che possonsi 

diffondere, in occasione dellcprossime ostilità in Sicila, co­

me ò già per lo passato avvenuto, nell'unico e colpevole 
intendimento di eccitare la diffidenza, ed incoraggiare le 
stollo speranze de'malinlcnzionati. 

IL PREFETTO DI POLIZÌA 
Dichiara e dispone guanto segue 

Art. 1. È violatala pubblicazione di notizie relative al­

le fazioni di guerra, che avranno luogo in Sicilia, a tult'i 
giornali, o a qualunque altro foglio, sia volante, sia perio­

dico, ninno eccettuato; dovendo ciò seguire coi soli bullet­

tini dell'Armala, e dopo che si saran resi di ragion pub­

blica col giornale uffìzialc. 
Ari. 2. I conlraventori, oltre al sequestro dei giornali o 

fordi volanti, clic contengono siffatto notizie, saranno punii! 
eolla detenzione ed ammende di Polizia da infliggersi a 

r 

norma dorasi. 
Incorreranno nella medesima pena della detenzione an­

che i Tipografi, che li stamperanno, ed i spacciatori. 
SapoliiU marzo 1849. 

// Prefetto di Polizia 
GAETANO PECC1IENDA 

v 

3?ZB.EM'55:£ S'aprile 
La tornala dell'assemblea è riuscita oggi tumultuosa e 

inconcludente. 11 deputalo Morandini proponeva che l'as­

semblea si trasferisse al campo; ma incontrò poco favore. 
Si riferiva sulle elezioni de! coniparlimenlo grossetano: il 
relatore p'rolraevn il rapporto: la genie dalle tribune Iras­

eorsc a segui di disapprovazione, che si ripeterono quan­

do fu letto e messo iu discussione un dispaccio del capo 

'del potere esecutivo, col quale si dimandava all'assemblea 
s'ella­credesse opportuno nella gravità delle presenti con­

tingenze di prorogarsi. Alcuni deputati protestarono con­

tro il contegno delle tribune. L'assemblea decise di riunir­

si nelle sezioni per esaminare la proposta dei capo del 
potere esecutivo. Alcuni deputali si ostinavano a chieder 
la parola dopo che fu dichiarata sciolta la seduta, ma i rap­

presentanti abbandonando in massa i loro seggi la sciol­

sero di fatto. (Nazionale) 
5 Aprile 

Nella giornata di ieri parti da Firenze il Deputato G. Monta­
nelli incaricato dal potere esecutivo d' una missione straordinaria 
a Parigi ed a Londra. (Conciliatore). 

Sono stali qui pubblicai) ; seguenti proclami: 
Toscani' 

Finché l'assemblea costituente toscana non abbia' deli­

beralo le sorli politiche del paese, il rappresentante dcL 
potére esecutivo volendo non essere minore della fiducia 
in lui riposta dai popolo, dichiara; che egli procederà se­

verissimo contro ogni colpevole attentato o d'individui o 
di partiti, diretto contro la quiete e sicurezza pubblica, e 
la indipendenza che deve restare inviolata al"voto della 
assemblea. 

Firenze 1 aprile 1849. 

ToscaniI 
GUERRAZZI 

Alla sicurezza interna fu provveduto con necessari or^ 
dinamenti ieri è stamane. I falli corrisponderanno alle pa­

role: adesso della sicurezza esterna. 
Risogna difendere In nostra terra. Questo è dovere di 

tutti, qualunque opinione Ì cittadini professino. Onore, re­

ligione, inlcressce ogni altro affetto, che governa il cuore 
degli uomini virtuosi ed anche poco virtuosi persuade alla 
difesa del paese nativo. 

Il governo prima mandò alla gioventù toscana fervidi 
eccitamenti; gliene mandava pari in caldezza la generosa 
assemblea. Ai confini, ai contini. Debl gioventù toscana di­

fendi la tua patria, La difesa è agevole. I luoghi aspri, i 
calli dirotti, i tronchi e i massi offrono riparo a noi, impe­

dimento al nemico dove mai si attentasse varcare i nostri 
monti. Pensa che anche i bruti difendono i propri covili: 
vorrai essere o gioventù toscana da meno dei bruii? 

Aj Confini­ ni­*'«pfii i i ­T! (jrv..­—­"­ ­ r e . » l i ­««. , . «ì) »;ogi;o» ì« 

se occorre sotto la tenda : chiunque adesso non diventa 
soldato si guardi dal mentirsi albico de! popolo: amici del 
popolo sono quelli che muoiono con lui e per lui. 

Intanto la gioventù sappia che presso ogni municipio sta 
aperto il registro nei quale hanno da scriversi coloro che 
intendono accorrere alla difesa della frontiera, ma meglio 
del registro varrebbe prendere un arme, baciare la ma­

dre , e recarsi a Firenze. Qui si fa f adunata­delie genti 
per andare ai contini. 

Firenze 2 aprile 18Ì9. 
GUERRAZZI 

MODENA y aprile 
Rileviamo da una nostra corrispondenza particolare che 

dei contadini che cnlraroro in Modena a festeggiare il ri­
torno di Francesco V, e che furono poi cacciali a bastona­

te e a sassate dal popolo di quella città, due sono morti , 

F A R M A 5/ marzo 
Ieri 600 soldati estensi vennero alle porte della mai 

guadagnata Guastalla ; e appuntatovi due artiglierie una 
frotta di dragoni entrò, e bruscamente disarmarono la 
guardia cilladiua ; quindi presero tutti la volta di Carpi ­

Vuoisi che un uffìzialc di quei bravi estensi abbia dello tra 
via a de'villani « se mai v'imballcsle in guardie nazionali, 

F I ' 

tirale loro addosso, J) 11 consiglio sarebbe conforme lo sti­

le di quella (rista genia: ma non sempre riderà la moglie 
del ladro. I tempi si fanno più grossi cho mai. 

—■ Continua il ripasso per questa città di soldati sviz­

zeri provenienti da Bologna. Un sergente di essi, certo Pi­

soni d'Ascona (Cant, Ticino) si e presentato qucsl' oggi al­

uilìzio del nostro giornale, pregando aflìnchè sia smentita 
la voce ch'essi vadano a prender servìgio con Rndctzky.­

Un vero svizzero (diceva) arrossirebbe in faccia al mondo 
di militare sotto la bandiera austriaca, che noi odiamo al 
par degl'Italiani, se non più. Può bensì essere che questo 
abbiam fatto alcuni sassoni, o boemi , o altri tedeschi in­

corporati ne' battaglioni Svizzeri eh' erano assoldali dai 
Papa: ma i sudditi de' Cantoni non già. 

­ Il Regio commissario Plezza ò tuttora qui in ufficio. 
f Postino ) 

TORINO 51 marzo 
Ieri mattina moriva il deputalo.prof. Felice Merlo, ex­

ministro. La camera dei deputati fu invitala dal presidente 
ad accompagnare II funebre convoglio. {Concordia) 

sette od otto gravemente feriti 



..­v 
— Dicesì che una deputazione dell'emigrazione lombar­

do­veneta siasi recala dal re onde provveda ai nostri con­

cittadini che iusorscro contro l'Austria. Dicesi cho il re 
abbia risposto nobili e gentili parole, ed abbia fatto spe­

rar non lontano il giorno d'un onorevole accomodamen to. 
(Nazione) 

— Slamane grintendentt della Lomellina scrivevano al 
governo richiudendo grosse somme di danaro, le quali sa­

rebbero requisite dalla mitezza del feld­maresciallo. 

INDIRIZZO DEL CONSIGLIO COMUNALE D'ASTI 
I L 

Scioglimento delle Camere 

SIRE 

Lì gravi avvenimenti che successero, hanno posto lo 
stato in tale nuova condizione, che il ministero a cui spet­

ta di dirigerne il governo, sente imperioso bisogno di ap­

poggiare le sue convinzioni sur'un'espressione più recen­

te del voto nazionale. Fu quindi di unanime avviso di do­

ver proporre a V. M. lo scioglimento dell attuale camera 
dei deputali del regno, al fine di poter chiamare il paese 
a spiegare con nuove elezioni la sua opinione sulle pre­

senti contingenze. 
Riservandosi di rassegnare alia M. V. altro decreto, 

con cui verrà determinala l'epoca della riunione dei col­

legi elellorali del regno, e della convocazione del parla­

mento, il riferente si onora di sottoporre alla rea! sua fir­

ma il decreto seguente: 
VITTORIO EMANUELE II ec. ce. 

Sentilo il consiglio dei 3'|Ìnisln, 
■ Sulla proposizione del nostro ministro segretario dì 
stalo per gli affari interni, 

■ 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 
Art. 1. La camera dei deputali è sciolta. 
Art. 2. Con altro nostro decreto si provvederà alla con­

vocazione dei collegi elettorali, e successivamente del par­

lamento, 
Dato a Torino, addì 30 marzo 1840. 

VITTORIO EMANUELE II 
PlNELU 

. r 
P 

— In Alessandria, appena consceansi le basi dei vergo­
gnoso armistizio, il consiglio comunale dichiaratosi in per­
manenza, quasi il pericolo della città avesse da allora in­
cominciato a farsi sentire, mandava presso il governatore 
(fella cillacteua una sua uepma*.^.^ « 0v5..;c.—,3ij f.nmfì jr, 

■ città della lega lombarda ogni estremo sforzo avrebbe ten­
tato per impedire che si compiesse una parte della scelle­
rata conclusione. Il governatore, che è soldato di cuore e 
provato cittadino, rispondeva che la Cittadella non avrebbe 
inai ceduto a nessuno, se non glione veniva ordine secon­
do tutte le norme costituzionali. La guardia cittadina frat­
tanto'imbracciate le armi faceva comprendere che più che 
dell'interna tranquillila vuol essere custode dells nostra 
intangibili libertà, e avanti ogni cosa dellonore nazionale. 
E il popolo Iwlio ad esprimere il suo potente sdegno per 
quel palio che vituperandoci ne uccideva pure,­raceoglie­
vasi dignilosamenle e richiedeva che venissero rrconcen­

, irate quelle generose truppe lombarde che per iniqua pau­
ra all'annunzio dell'armistizio s'erano smembrate per di­
verse città. Lo truppe della divisione Fanti sono di già ri­
chiamate, ed una deputazione d'Alessandrini comunicò di 
yià al potere esecutivo quali siano i fieri propositi di. tutta 
la loro provincia. 

"­Un fatto assai grave e della più alta importanza ò la 
mala fede della.Raviera, la quale di soppiatto intervenne 
nella guerra d'Italia. Sembra inbubitato che quattro reggi­
incuti bavaresi sono in Verona col presidio austriaco. I 
giornali' d'Olmùta niegheranno; ma la cosa é vera. 

(Opinioup) 
­Non possiamo trattenerci dall'esternare la nostra me­

raviglia pelsilenzio serbato dal foglio ufficiale sulla batta­
glia di'Novara. Se quesla giornata tornò funesta alle nostre 
armi,­in ossa nulla meno i Piemontesi diedero molte e lu­
minose prove di valore militare, e dì vero eroismo. — È 
strotto debito de! Governo il rendere pubblica e solenne 
giustizia ai molli generosi che si distinsero in questo gran 
fatto d'armi, ed il purgare coloro che esposero a mille pe­ ■ 
ricoli bv loro vita, versarono il loro sangue por l'infelice 
mistra patria,'da'.lo insane calunnie che contro tanta parte 
delì'esofcito vanno spargendo i parliti estremi, i quali cer­
cando nel nostro infortunio un nuovo elemento di discor­
dia^ Ire civili, tentano strascinare il paese noll'abbìsso del­
le rivoluzioni. (Risorgimento) 

^ — Vuoisi rhe le città d'Asti ed Alessandria abbiano in­ ­
viulo deputazioni onde dimandare che l'armistizio non sia 
riconosciuto. Quella dì Casale domanda, per quanto sì rac­
conta, istruzioni pel caso in cui i Tedeschi s'accostino di 
bel nuovo alia.mura dì qucH'illustre città. (Nazione) 

In Asti , quando giungevano lo notizie del dignitoso con­
tegno tenuto dalla camera elettiva nella notte del 2 7 , 
raunavas; tosto il consiglio comunale e deliberava , espri­
mendo riconoscenza ài degni rappr­esuntanti della nazione, 
di dichiarare con atto pubblico come tà pure respingevasi 
con viva indignazione quella nuova vergogna , onde si vor­
rebbe coprire la terra subalpina. Il consigio sedeva in nu­
mero di ben più di tre quarti e votava unanime il seguen­
te indirizzo che sappiamo già voler essere infilato da altri 
eomùisì. 

ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 
Votato ad unanimità nella sua tornata 

■ 

del %i) marzo. 
Deputati del popolo 1 

Iti tanta congerie di mali e di sventuro , da cui e per 
volontà di rea fortuna , e per cITello di tristi circostanze 
è percossa ed afflitta la patria nostra , la nazione trova u­
nico conforto nel solenne, dignitoso ed energico contegno 
addimostrato da voi , o rappresentanti del popolo. 

Il Consiglio Comunale Aslesc pertanto convinto di in­
(erpetrare il voto deli intiero municipio di cui egli è il le­
gittimo rappresentante , crede di dover innalzare potente 
un grido di dolorosa indignazione, ed appoggiando testual­
mente le deliberazioni prese da codesta camera elettiva in 
sua seduta del 27 corrente , protestare solennemente con­
tro l'infamia di un armistizio , frutto dì esagerata necessi­
tà , cui sì vorrebbe ridotto il generoso ma tradito Pie­
monte. 

Questa terra feconda di spiriti robusti , e da otto seco­
li esempio al mondo di costanza nelle avversità , di lon­
ganimità nei pericoli, non può sopportare cotanta vergo­
gna , finche obbliando il nome onorato che ie acquistaro­
no virtù e sacrificii secolari, ella non inorridisca di pareg­
giare i suoi tìgli ad un branco di schiavi, e rinnegare ogni 
sentimento dì patria carità , ed ogni affetto dì nazionale 
indipendenza. 

Che se intiero il popolo subalpino, irremovibile nel pen­
siero dell'indipendenza italica concorre nella riprovazione 
del nefando disegno di quel patto , alla sua conclusione non 
può arrendersi la gloria avita , l:» tìerezza militare , e la 
maestà del principe che ci governa , il quale ove non sia 
ingannalo da perfidi consiglieri è impossibile che voglia cin­
gere una corona , senza ahborriro da un paUo che coste­
rebbe tanta ignominia o tante lagrime dei figli suoi. 

Ove però ei sia nel destino che questo infelice popolo­
cada almeno cada da forte, e la venerala memoria di quel 
Magnanimo che sufi'altare della patria consumava il "più 
grande degli, umani sacrificii, gli sia guida nei suoi proposti. 

Rappreseutanli della Nazione 1 Voi l'oste più grandi del­
le patrie sventure scagliando l'anatema della logge e del­
l'infamia contro il ministero che si attentasse di violare in­
degnamente i più sacri diritti nostri, schiudendo allimpla­
cabilo nostro nemico l'ultima rocca di nostra salvezza e le 
inespugnale lagune dell'Adriatica regina. Abbiale intiera la 
riconoscenza della Nazione , la quale ammirando la costan­
za dei vostri principiì ed il vostro civile coraggio , vi di­
chiara benemeriti delia patria italiana. 

(Seguono le firme) 
W I I A N O 50 Marzo 

■ 

Leggiamo nella Gazzetta di ffitanoi 
Ieri a mezzogiorno, S. E­il Feld­Maresciaìlo Conte Radet%, 

dopo un'assenza di undici giorni ritornava in questa cillà col suo 
Quartier generale. 

11 medesimo foglio pubblica la seguente Notificazione: 
I. R. GOVERNO MILITARE DI MILANO 

Informato il Governo Militare clic recentemente si sono intro­

dotte in questa città persone estranee alla stessa, col solo scopo di 
suscitare disordini, e volendo, coni1 è dover suo, garantire il man­

tenimento della tranquillità pubblica e degli onesti abitanti, tro­

vasi custvcllo d'ingiungere Pimmediala nscita­da quesla città sles­

sa a tutti coloro i quali sono qui mauGauti di regolari ricapiti, e 
non trattenuti da motivo legittimo, con avvertenza che chiunque 
di essi fosse ancor trovato in Milane, cominciando da domani a\h 
8 di maliinOj sarà arrestati! , e si procederà al successivo di lui 

* 

Iraslerimcnlo in quel luo^o che verrà deslinalo da S­ E, il signor 
Feld­Marescudlo Comandante in Cupo dell'I. R. Armata. 

Milano, il 29 marzo iS&h 
L' I, R. Tenente­maresciallo, ­Governatore militare 

Gonio F, WniiFEN. 
r 

M A N T O V A 
— Loggcsi nella Gazzetta di Mantova, in data del 3! scorso ; 
1 prigioniet'i di guerra, che ieri si aspettavano qui e che già c­

rano arrivati sino a Bozzolo, hanno avuto l'ordina di, retrocederò , 
probabilmente in virtù dell'articolo W deli" armistizio conchiuso 
fra il Re di Sardegna e il Maresciallo Uadelzliy, secondo il quale 
deve aver luogo V immediata* restituzione dei prigionieri , dalle 
due'parli contraenti. 

V33I&3B:EIK; 29 Marzo 
4 

R giorno 27 giunse a Venezia il cittadino Vincenzo Callabcnc, 
incaricato del Governo romano di una speciale missione presso il 
nostro (joverno. 

Lo stesso giorno arrivò ­il Cittadino Ignazio.Guiccioli, inviato 
straordinario del Governo suddetto, ed incaricato pure di recare a 

4 

Venczin una parte della somma dccrulatn a favore di,questa città 
didì'Assembieà costituente romana. ( Gaxz. dì Vtnnia) 

•i 

Francia 
SAitiGX 27 Mano 

Si parla molto da ieri d'una negoziazione che si prosegue fra 
gli uomini moderati della destra e della sinistra , e cho avrebbe 
per obbietto da, una parto di rinunziare alla voìaziotie del bilancio 
dairallra di rinunziare alla terza lettura della legge sul dubs, Cia­

scun partito , dice la Corrcspoudance, vi troverebbe il proprio in­

teresse a queste disposizioni. Deve esser t'ntla una proposta collo 
scopo.di prorogare Vassemblea dal B.aprile al 43 maggio. L1 ah­

bandono del progetto di bilancio e della legge sui dubs , non è 
espresso in questa proposta, ma ne deriva naturalmente. 

—­ La dimostmiooc annunciata perle undici di ieri, non ebbe 
effetto , e le tristi apprensioni che aveva fallò nascere Yrnitiiaìo 

di [quel n'ntiir.tnlo pq.olrrc Rmo svanite dilònnzi alla calma che 
i 

. regna .,nclia cillà. Le uiiorilù militarle municipali avevano credu­
to bene di prendere misure di precauzione }c nmnerosi­drappelli 
d'agenti di polizia percorrevano tin della sera antecedente i quar­ • 
Iteri popolosi. , 

Un servizio mililare slrcordionrio era slato organizzato, in vici­

nanza dello caserme e degli aquavticramcnli. Senlinelto a vanzate 
erano state poste a dugento passi dagli odifizii destinali­alPallog­

giamento delle truppba finis di pervenìrcHn tempo ogni (tentativo 
di attacco. Un parte delle truppe aveva ricevuto l'ordine di tener­

■ 

si pronta a marciare al primo segnale. Ieri j subborghi ed i luoghi 
ove per ordinario prcparansito dimostrazioni popolari, non presen­
tavano la minima traccia di agitazione. Ad ontad^questijsintoim 
della piti perfetta calma , le truppe erano state consegnalo nelle 
caserme j ed i posti furono raddoppiai i. 

Svizzera 
ttjGANO 50 Marzo 

Il Governo dei (irigiooi'ha informato il Consiglio Federalo del 
fatto di Cliiavenna. In delta relazione si dice che le reclute avvia­
te a Napoli, avrebbero lasciato a Chiavenna quattro dei loro , i' 
quali si suppongono uccisi ogravcmeuCc feriti. Un quinto ha potu­
to salvare la vita. — La determinazione presa dal Consiglio Fo­
derale fu da noi pubblicala ieri. 

— L' altro ieri passavano per Lugano 30 soldati svizzeri cho 
hanno abbandonato il servizio di Uohia. È singolare che intanto 
che nuove reclute accorrono a Napoli a servire il più erodete dei 
re­, altri, svizzeri abbandonano le file della Repubblica dì Roma. 
Ma è d'uopo anche rilevare che sopra i 30. soldati in discorso si è 
verificato che oltre i due terzi non sono svizzeri ma tedeschi di 
Germania i quali avevano preso servizio sotto falso nomo di sviz 

F ^ 

«eri. 
(RqmbblJ 

Leggiamo nella Gaz zetta Ticinese: 
Da Como riceviamo due proclami; uno del municipio in data* 

25 marzo richiama come ad evitare ogni possibile inconveniente, 
egli avesse già chiamalo alcuni probi cittadini a disimpegnaro 
ruffido di guardia civica, che colla loro azione hanno meritalo la 
pubblica gratitudine ', riconoscendosi ora che quesla guardia, il 
cui comando fu niìSdaio al e il ladino Chmóìo Riva, ÌÌD d' uopo di 
una maggiore estensione per ogni contingenza, il municipio chi»­

ma a far parte dolla civica tulli i cìttadinUiui '18 oi (30 «uni, dis­

pensandone quelli che col lavoro giornaliero devono procuranu In 
necessaria sussistenza; l'inscrizione sarà falla da]­19 corr. al 2 
aprile} intanto il servizio avrà luogo come nei giorni scorsi, riser­

vandosi il municipro­di far conoscere in sognilo e nel modo che 
troverà del caso le istruzioni e discipline normali iu base e sotto 
l'osservanza dello quali disimpegnaro il servizio di che si (ratta. 
<i Cittadini (così termina il proclama) nell'appoggio della guardia 
civica è riposta la tutela e la guarentigia dell' ordine pubblico e 
della sicurezza interna della città: epperò la vostro rappresentanza 
ù sicura che voi, pcnelrati come siete della vitale importanza di 
questa istituzione , continuerete premurosi ncirmlempiere ed as­

secondare tutte le disposizioni che tendono u facilitarne P ordina­

namcnlo. » 
L' altro proclama sottoscr­Uto da Giorgio Raimondi e Pietro 

Nessi emana dal comitato provvisorio di difesa , ed'è in data del 
20; all'erma clic giusta una credenziale rilasciata dal sig. (ìabrielo 
Camozzi in forza di suo mandalo li marzo del ministero della 
guerra e marina, colla quale veniva aulorizzalo a promuovere la 
insurrezione nella provincia di Como , easliluivasi in Como im 
comitato provvisorio di difesa, il quale in nomo del̂ govenio pie­
montese aveva per oggetto di mettere te autorità o la popolazione 
di quesla provincia sopra una via d'azione italiana iu eoadiuva­
menlo delle operazioni dclPesercilo subalpino: il comitato aveva 
già emanalo alcune disposizioni entro i limiti delle sue attribu­
zioni, e tendenti ;s dichiarar drcodulo il governo auslrinco,' pro­
clamando in sua vece il regno dell'Alta Italia: « Posteriori inca­
gli insorli alte operazioni ed a! libero sviluppo ueirazione di que­
sto comitato gli fecero conoscere essere per lui prudenziale e cou­
sigliovole il ritirarsi dal suo posto, aspettando migliore occasione 
flmlc esser utile al paese ed alla universa Italia. Il perchè lo scri­
vente comitato obbedendo ed alla espressione del cittadino senti­
mento , ed alio circasia/fjjo sttscitaleg}*. voiìlro dai corso degli ;tv­
venhnentì, stabilisce : il comitato provvisorio dì difesa si chiama 
sciolto ,'e nulli gli alti da lui intrapresi'­, assume sopra di sé la re­
sponsabilità dì tuUo il suo operalo , che la rappresentanza e la po­
polazione della città non hanno creduto finora di .seco lui dividerei! 

(Opinione.} 

Uenuauia 
, FB­ASTCOFOILVE 37 Marzo ore 6 di sera, 

In questo momento l1 assemblea con una maggiorità d'i 4 voti 
5*0dichiarata perno imperatore ereditario. Gito membri si somv 
astenuti dal volare; 217 erano per, e 2(ì,;ì contro l'eredità delfim­
pcratore. 

11 lettere si rammenterà che nel primo dibattimento non fu pre­

sa nessuna risoluzione su questo importanUssium paragrafo. Que­

sto risultalo inaspettato renderà sempre maggiore la collisione 
fra l'Assemblea ed i principi. Non v'è tra questi L'uomo che sia ab­

bastanza ardito da mettersi in urto con gli altri principi cedendo 
al voto deirAssombteà , e cerlamenlo anche della Nazione., 

La im/josùtojie d'uno slalutuda parie dei principi diventa così o­

gni giorno più probabile. (Allgmcinc %>—­Deutsche '/,,) 

BIAGIO TOMBA Uespousabìle, 
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